CHIAMATE A CUSTODIRE LA CASA COMUNE

                        … e a dare un tempo al riposo
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GENNAIO 2021
_________________________________________________

Dalla nostra vocazione in preghiera per tutte le vocazioni.
Canto d’inizio: Laudato sii, o mi Signore 
Introduzione: Come cristiani, siamo chiamati a darci del tempo non solo per fare, ma anche per gustare e per dare significato a ciò che facciamo (quel significato di cui i giovani sono costantemente in ricerca), per vedere meglio l’orizzonte in cui ci muoviamo e riconoscere cosa ancora ci resta da fare, senza ansia, con la consapevolezza di essere piccoli e che il mondo è già stato salvato da Cristo Crocifisso e Risorto, noi siamo sempre e solo parzialmente testimoni, soprattutto verso le nuove generazioni e collaboratori della costruzione del Regno.
Dall’enciclica Laudato Si’
                                                 (225-226 e237)
(…) La natura è piena di parole d’amore, ma come potremo ascoltarle in mezzo al rumore costante, alla distrazione permanente e ansiosa, o al culto dell’apparire? Molte persone sperimentano un profondo squilibrio che le spinge a fare le cose a tutta velocità per sentirsi occupate, in una fretta costante che a sua volta le porta a travolgere tutto ciò che hanno intorno a sé. Questo incide sul modo in cui si tratta l’ambiente. Un’ecologia integrale richiede di dedicare un po’ di tempo per recuperare la serena armonia con il creato, per riflettere sul nostro stile di vita e i nostri ideali, per contemplare il Creatore, che vive tra di noi e in ciò che ci circonda, e la cui presenza «non deve essere costruita, ma scoperta e svelata».

Stiamo parlando di un atteggiamento del cuore, che vive tutto con serena attenzione, che sa rimanere pienamente presente davanti a qualcuno senza stare a pensare a ciò che viene dopo, che si consegna ad ogni momento come dono divino da vivere in pienezza. (…)

La domenica, la partecipazione all’Eucaristia ha un’importanza particolare. Questo giorno, così come il sabato ebraico, si offre quale giorno del risanamento delle relazioni dell’essere umano con Dio, con sé stessi, con gli altri e con il mondo. La domenica è il giorno della Risurrezione, il “primo giorno” della nuova creazione, la cui primizia è   l’umanità risorta del Signore, garanzia della trasfigurazione finale di tutta la realtà creata. Inoltre, questo giorno annuncia «il riposo eterno dell’uomo in Dio». In tal modo, la spiritualità cristiana integra il valore del riposo e della festa. L’essere umano tende a ridurre il riposo contemplativo all’ambito dello sterile e dell’inutile, dimenticando che così si toglie all’opera che si compie la cosa più importante: il suo significato. Siamo chiamati a includere nel nostro operare una dimensione ricettiva e gratuita, che è diversa da una semplice inattività. Si tratta di un’altra maniera di agire che fa parte della nostra essenza. In questo modo l’azione umana è preservata non solo da un vuoto attivismo, ma anche dalla sfrenata voracità e dall’isolamento della coscienza che porta a inseguire l’esclusivo beneficio personale. La legge del riposo settimanale imponeva di astenersi dal lavoro nel settimo giorno, «perché possano godere quiete il tuo bue e il tuo asino e possano respirare i figli della tua schiava e il forestiero» (Es 23,12). Il riposo è un ampliamento dello sguardo che permette di tornare a riconoscere i diritti degli altri. Così, il giorno di riposo, il cui centro è l’Eucaristia, diffonde la sua luce sull’intera settimana e ci incoraggia a fare nostra la cura della natura e dei poveri.
Segno e pausa di silenzio
Rit. Solo in Dio riposa l’anima mia...
Dalla Leggenda Maggiore di S. Bonaventura                     (FF 1223-1226)
Due anni prima che rendesse lo spirito a Dio, dopo molte e varie fatiche, la Provvidenza divina lo trasse in disparte, e lo condusse su un monte eccelso, chiamato monte della Verna. Qui egli aveva iniziato, secondo il suo solito, a digiunare la quaresima in onore di san Michele arcangelo, quando incominciò a sentirsi inondato da straordinaria dolcezza nella contemplazione, acceso da più viva fiamma di desideri celesti, ricolmo di più ricche elargizioni divine. Si elevava a quelle altezze non come un importuno scrutatore della maestà, che viene oppresso dalla gloria, ma come un servo fedele e prudente, teso alla ricerca del volere di Dio, a cui bramava con sommo ardore di conformarsi in tutto e per tutto.  Egli, dunque, seppe da una voce divina che, all'apertura del Vangelo, Cristo gli avrebbe rivelato che cosa Dio maggiormente gradiva in lui e da lui. Dopo aver pregato molto devotamente, prese dall'altare il sacro libro dei Vangeli e lo fece aprire dal suo devoto e santo compagno, nel nome della santa Trinità. Aperto il libro per tre volte, sempre si imbatté nella Passione del Signore. […] E benché ormai quel suo corpo, che aveva nel passato sostenuto tante austerità e portato senza interruzione la croce del Signore, non avesse più forze, egli non provò alcun timore, anzi si sentì più vigorosamente animato ad affrontare il martirio. L'incendio indomabile dell'amore per il buon Gesù erompeva in lui con vampe e fiamme di carità così forti, che le molte acque non potevano estinguerle. L'ardore serafico del desiderio, dunque, lo rapiva in Dio e un tenero sentimento di compassione lo trasformava in Colui che volle, per eccesso di carità, essere crocifisso. Un mattino, all'appressarsi della festa dell'Esaltazione della santa Croce, mentre pregava sul fianco del monte, vide la figura come di un serafino, con sei ali tanto luminose quanto infocate, discendere dalla sublimità dei cieli: esso, con rapidissimo volo, tenendosi librato nell'aria, giunse vicino all'uomo di Dio, e allora apparve tra le sue ali l'effige di un uomo crocifisso, che aveva mani e piedi stesi e confitti sulla croce. Due ali si alzavano sopra il suo capo, due si stendevano a volare e due velavano tutto il corpo. A quella vista si stupì fortemente, mentre gioia e tristezza gli inondavano il cuore. Provava letizia per l'atteggiamento gentile, con il quale si vedeva guardato da Cristo, sotto la figura del serafino. Ma il vederlo confitto in croce gli trapassava l'anima con la spada dolorosa della compassione. Fissava, pieno di stupore, quella visione così misteriosa, conscio che l'infermità della passione non poteva assolutamente coesistere con la natura spirituale e immortale del serafino. Ma da qui comprese, finalmente, per divina rivelazione, lo scopo per cui la divina provvidenza aveva mostrato al suo sguardo quella visione, cioè quello di fargli conoscere anticipatamente che lui, I'amico di Cristo, stava per essere trasformato tutto nel ritratto visibile di Cristo Gesù crocifisso, non mediante il martirio della carne, ma mediante l'incendio dello spirito. Scomparendo, la visione gli lasciò nel cuore un ardore mirabile e segni altrettanto meravigliosi lasciò impressi nella sua carne. 
Pausa breve di silenzio

Rit. Solo in Dio riposa l’anima mia...
Dall’Epistolario di Elisabetta Vendramini


           (E 468)

L'anima nostra, o figlia, chiusa nel nostro corpo, vedere non può Iddio che nelle sue opere, le quali come scalini le manifestano la sua sapienza, potenza e bontà. In tali scoperte l'anima d'amore si accende e, purificandole il cuore da ogni sozzura ed umiliandola dinanzi a Dio, non di rado in tale stato le si manifesta colla infusa contemplazione, ed in questa conoscendolo l'anima in una luce che pur è tenebra oscurissima, più non cerca di vedere in Lui ciò che di materiale tu brami e, tutta in Dio e con Dio vivendo, gode anticipatamente un bene che esclude ogni altro così detto umano bene. (...) L'uomo è fatto da Dio e per Lui solo e deve con la morte a Lui ritornare per godere in eterno il torrente d'ogni bene, se gli fu fedele, o per eternamente cruciare, se riconoscerlo non volle pel suo fine. Umiltà annidi nel tuo cuore.
Pausa breve di silenzio

Rit. Solo in Dio riposa l’anima mia...
Preghiera salmica (Sal. 23)
Ant. Su pascoli erbosi mi fa riposare.

 
Il Signore è il mio pastore:

non manco di nulla.

Su pascoli erbosi mi fa riposare,

ad acque tranquille mi conduce.

Rinfranca l’anima mia, 

mi guida per il giusto cammino

a motivo del suo nome.

Anche se vado per una valle oscura,

non temo alcun male, perché tu sei con me.

Il tuo bastone e il tuo vincastro

mi danno sicurezza.

Davanti a me tu prepari una mensa

sotto gli occhi dei miei nemici.

Ungi di olio il mio capo;

il mio calice trabocca.

Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne

tutti i giorni della mia vita,

abiterò ancora nella casa del Signore

per lunghi giorni.

Gloria…

Ant. Su pascoli erbosi mi fa riposare.
G. Lasciamo che la Parola del Signore penetri nelle nostre fibre tale da far sgorgare un continuo rendimento di lode al Pade e da desiderare ardentemente di conoscerLo di piu’ per amarlo intensamente e trovare sempre e solo ristoro in Lui.
Alleluja

“Venite a me e io vi darò ristoro.”

 Alleluja
Dal Vangelo di Matteo 




    (11,25-30)
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Pausa lunga di silenzio

Commento: Il riposo appartiene ai piccoli, a coloro che credono che non possono fare tutto da soli. La Terra del compimento delle promesse, lo shabbat e la pienezza della vita sono di chi è stato privato di tutto: Beati i poveri perchè di essi è il Regno dei Cieli. Noi invece ci ritroviamo sempre stanchi sotto il «giogo» della carne, nervosi, insoddisfatti. Chi di noi oggi, dinanzi a se stesso, al passato, al presente, al futuro, non si sente un «pitocco», piccolo e nullatenente? Come San Francesco al tramonto della sua vita, la stessa «fatica» e «oppressione», l’angoscia nel timore di aver sbagliato tutto, di aver capito male. L’Ordine sembrava sbriciolarsi, e quella parola ascoltata un giorno era ormai una chimera. Solo, con quell’infinito dolore, mentre il fisico indebolito e stremato pareva rimproverarlo di averlo strapazzato per nulla. Era la notte della fede, sperimentata dai santi, noti o sconosciuti, la notte delle stimmate. Prima o poi essa ci avvolge tutti: «affaticati» come gli ebrei schiavi in Egitto, «oppressi» come «una bestia da soma». La fatica e l’oppressione sono la sua voce che ci sussurra «venite a me»; raggiunge la nostra carne, debole ma preparata dalla storia ad accogliere le sue stimmate, le ferite capaci di trasformarla in sangue di vita da offrire. I «sapienti» e gli «intelligenti» non conoscono «queste cose», le piaghe del dolore sono scandalo e stoltezza da combattere e sfuggire. Ma il Signore ha «voluto rivelare» a San Francesco e a ciascuno di noi il mistero del suo amore celato nella Croce. Le umiliazioni sono l’anello che ci sposa con Cristo, i dardi che ci insegnano la sua «umiltà» e la sua «mitezza» imprimendole nel profondo della nostra anima. È pura Grazia da accogliere ogni giorno prendendo su di noi il suo «giogo leggero»: le cose che sono aspre per coloro che provano affanno, si addolciscono per quelli che amano (S. Agostino). Ecco il segreto della notte, delle stimmate, della nostra storia, il rovesciamento d’ogni criterio: in questa notte è il suo amore che ci spinge da dentro ad uscire, a consegnarci, a vivere questo istante così doloroso in un’offerta di soave odore. Madre Elisabetta ci esorta ad essere umili, che significa, riconoscere come si è veramente: ricordarsi che si è humus, e che questo humus è il materiale ideale per ricevere l'alito di Dio, il suo Spirito che infonde la vita è quel terreno adatto per ricevere e far fruttificare il seme della Parola di Dio. I nostri fallimenti, i nostri sbagli, perfino i nostri peccati - se riconosciuti nel riposo: ecco l'umiltà - possono diventare quel terreno particolarmente fertile e accogliente per ricevere il dono di Dio, per fare l'incontro più decisivo di tutta la vita, quello cioè con la misericordia di Dio. Impariamo a lasciarci amare e condurre nella vita, e troveremo ristoro per le nostre anime.

Domande - provocazioni per la riflessione personale:
· “Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro”. Imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita”. Ricorrere al Signore è veramente un atteggiamento abituale, familiare nella mia quotidianità? Sono convinta che il segreto sta nel divenire umili e miti per trovare vero ristoro nell’anima?
· Il riposo è un ampliamento dello sguardo che permette di tornare a riconoscere i diritti degli altri. Così, il giorno di riposo, il cui centro è l’Eucaristia, diffonde la sua luce sull’intera settimana e ci incoraggia a fare nostra la cura della natura e dei poveri. Il nostro modo di riposare ci incoraggia poi a prenderci cura del creato e dei poveri? Siamo capaci di bilanciare nel nostro quotidiano il servizio agli altri e il riposo in Dio?
Preghiere spontanee

Padre nostro

Benedizione
Iddio uno e trino vi benedica con una benedizione feconda di fede, speranza, di umiltà di cuore, e di amore ardentissimo, atto a raddolcire ogni amarezza, di vita e di prova. 
AMEN
Il cuore di Gesù e di Maria siano i vostri rifugi, le vostre torri di fortezza e il vostro giardino delizioso per essere realmente figli/e di pace, obbedienti e misericordiosi. 
AMEN
Il Signore vi benedica con una benedizione che v’incastri quale gioia nel suo cuore aperto e siate sempre sue nel tempo e nell’eternità. 
AMEN
Canto finale: Solo Tu sei il mio pastore o altro canto
__________________________________________________________
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